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Rassegna documentaria a carattere tecnico per lo studio e 
l'analisi scientifica del problema degli oggetti volanti non 
identificati (UFO) e delle qu estioni ad esso connesse, organo 
del Centro Unico Nazionale (CUN) per lo studio 

dei fenomeni ritenuti di natura extraterrestre. 
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Dal nostro Corrispondente Vito Antonacci 

Corato di Puglia, 30 ottobre 1972 
Il FOKKER 27 della linea Napoli-Bari-Brin­
disi in fase di atterraggio verso l'aeroporto 
di Palese (Bari), si schianta al suolo nei 
pressi di Corato di Puglia (BA). Dei venti: 
sette uomini che trasportava nessuno s1 
salverà. 
La dinamica d eU 'incidente è presto fatta. Il 
c o m a n d a n t e  Cardone, il pilota del 
Fokker 27, chiede alla torre di controllo il 
permesso di atterrare : ''V ed o la pista. 
Mettetemi in allineamento". Il tenente 
Giannico, l'addetto alla torre di controllo 
in quel momento, non ha difficoltà nel 
dare via libera: "Va bene, la pista è libera". 
Il Fokker tarda ad arrivare, e dopo aver 
ragionevolmente aspettato ci si mette in 
allarme. Giungerà invece rapidissima la 
notizia del disastro. L'aereo ad una velocità 
di oltre 400 chilometri orari è andato a 
cozzare, esplodendo come una bomba, 
contro la collina delle "Masserie nuove". 
Sul terreno profondi solchi giustificheran­
no la prima ipotesi sulla ragione del disa­
stro. Il comandante Cardone avrebbe con­
fuso le luci di Altamura o Corato con 
quelle della pista di Palese, atterrando così 
nel campo ai piedi della collina su cui andò 
poi a cozzare violentemente. �uesta ipotes! 
si regge anche sul fatto che l aeroporto d1 
Palese non ha la possibilità di rilevare 
strumentalmente la posizione precisa degli 
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aerei in arrivo, per cui l' "O .K." ali 'atter­
raggio sarebbe stato il secondo tragico 
equivoco che ha condotto alla tragedia. 
L'ipotesi non ha apparentemente punti 
deboli, se non uno, grossissimo. La perso­
nalità del pilota. Espertissimo e special­
mente collaudato in quella rotta. 
Si è parlato anche di stato di ebrezza del 
pilota, ma ciò solo come sforzo supremo 
per giustificare un errore così grossolano da 
parte del comandante Cardone. 
L 'altimetro di bordo non era guasto, visto 
che segnava, al momento del ritrovamento 
tra i resti del Fokker, 460 metri, circa, sul 
livello del mare: l'altitudine esatta del 
luogo dell'incidente. 
Il Ministero dei Trasporti ha aperto un'in­
chiesta agli ordini del dott. San tini. Un'al­
tra inchiesta è stata aperta dal Procuratore 
della Repubblica di Trani, dott. De Augu­
stins, il quale ha nominato ai lavori tre 
ufficiali dell'Aeronautica Militare. 
Il Direttore dell'Aeroporto di Palese, Mario 
Cascella, in una intervista rilasciata a ltalo 
Del Vecchio, della Gazzetta del Mezzogior­
no, ha dichiarato, come del resto aveva 
sottolineato precedentemente il dott. San­
tini, che l'incidente è "molto strano". Il 
comandante Cascella ha inoltre accennato 
ad un testimone che si appresterebbe a 
raccontare di aver visto in cielo verso 
Corato, lunedì sera alla stessa ora del 
disastro, una specie di disco rosso scendere 
verso terra aumentando di volume. 

UFOLOGIA 

A V I AZIONE 
GNETICA? 

E L E TTROMA· 

E' convinzione corrente, tra coloro che si 
occupano di UFOs, che tali misteriosi 
veicoli per i loro spostamenti sfruttino in 
qualche modo i fenomeni elettromagnetici. 
Questa convinzione è motivata dal fatto 
che tutte le immagini di UFOs disponibili 
non tradiscono alcun particolare che possa 
far credere che questi aeromobili facciano 
uso degli apparati motori che ci sono più 
familiari: eliche, aerogetti, razzi. Altri fatti 
che convalidano questa convinzione sono 
costituiti dalle strane ed acrobatiche evo­
luzioni compiute dagli UFOs, praticamente 
irrealizzabili con i propulsori tradizionali, e 
dal fatto che i propulsori tradizionali ·ap­
paiono troppo primitivi per equipaggiare i 
veicoli di civiltà presumibilmente molto più 
avanzate della nostra. 
Sul carattere "primitivo" dei propulsori 
installati sui nostri aeromobili vale la pena 
di spendere due parole. Le limitazioni dei 
propulsori ad elica e degli aerogetti sono 
evidenti: questi dispositivi possono funzio­
nare solo nell'ambito dell'atmosfera. I razzi 
possono ,agire anche nel vuoto, ma subor­
dinano questa possibilità ad una condizione 
molto onerosa: buona parte della potenza 
dei motori a razzo, istante per istante, deve 
essere usata non tanto per smuovere il 
carico utile quanto per trasportare la consi­
derevole massa di propellente che servirà a 
fornire la spinta nei momenti successivi; 
esemplare a proposito è il caso dei sistemi 
Saturo-Apollo. Questi ordigni pesano, al­
l 'atto della partenza, più di tremila tonnel­
late: il peso di ciò che ritorna sulla Terra è 
circa un millesimo del valore iniziale. 
E' chiaro che lo spreco di energia e di 
materiale implicato dalla propulsione a 
razzo verrebbe meno se i razzi stessi potes­
sero prelevare la massa di spinta diretta­
mente dall'ambiente, come fanno gli aero­
getti: ma è proprio questo ciò che nel 
vuoto diventa impossibile. Questa osserva­
zione può servire come introduzione al 
d i se o rso sulla propulsione elettroma­
gnetica. Infatti, premesso che l 'interazione 
con l'ambiente permette di evitare il tra­
sporto della massa di spinta, premesso che 
l'ambiente che ci interessa è il vuoto, si 
pone spontanea la domanda se sia possibile 
interagire col vuoto. La risposta in linea di 
principio è senz'altro affermativa; e ciò 
appunto in virtù dei campi elettroma­
gnetici. Questi campi infatti sono presenti 
nel vuoto, assieme al campo gravitazionale, 
e, a differenza di quest'ultimo, sono facil­
mente manipoiabili. 
Tuttavia si vedrà fra poco che il carattere 
affermativo della risposta ha un valore più 
teorico che pratico... a meno che non si 
voglia entrare nel campo minato delle 
considerazioni poco ortodosse. 
Premesso che nell'ambito del nostro discor­
so non rientra affatto la considerazione dei 
motori ad emissione ionica, che non sono 
altro che dei razzi di tipo particolare, co­
minciamo ad esaminare la prima delle due 
possibili forme di interazione elettroma­
gnetica di un veicolo con il vuoto: quella 
che è connessa con l'azione ponderomo­
trice delle onde hertziane. 
Che la luce eserciti una pressione sugli 
oggetti che investe è ampiamente risaputo. 
Il fenomeno è dovuto al fatto che la 
materia non è altro che un aggregato di 
cariche elettriche, in particolare di elet­
troni. Come si sa un'onda hertziana, istante 
per istante e punto per punto, a sua volta 
non è altro che la sovrapposizione di un 
campo elettrico e di campo magnetico ad 
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euo perpendicolare (rispettivamente E ed 
H) su di un piano ortogonale alla dire­
zione di propagazione dell'onda. Quando 
un'onda incontra della materia le cariche 
elettriche che c� m pongono quest'ultima 
vengono messe in movimento, secondo una 
legge periodica, dal campo E. Questo movi­
mento in sé non contribuisce al moto 
d'insieme della materia perché, essendo 
oscillatorio, si annulla statisticamente: è il 
caso, per intenderei, di una barca cullata 
dalle onde: oscilla su e giù, ma resta sempre 
a galla, senza affondare o prendere il volo. 
Tuttavia crea le condizioni per l'intervento 
dinamico dell'altra componente, quella ma­
gnetica H, secondo le modalità definite 
dalla legge di Lorenz. 

F=q vAB 
B=m H 

La forza di Lorenz F, esercitata da H, al 
contrario di quella esercitata da E, non è 
soggetta all'annullamento statistico. Ciò in 
virtù del fatto che sia v che B sono 
grandezze oscillanti: se, restando fisso v, B 
oscillasse da solo, un'inversione di B deter­
minerebbe l'inversione di F. Ma v, che non 
è altro che la velocità acquisita dalla carica 
q in seguito all'azione di E, non .è fisso ma 
oscilla, e con la sua inversione neutralizza 
quella di B e fa restare immutato nel tempo 
l'orientamento di F. 
In conclusione è proprio l'azione F eser­
citata dalla componente magnetica H delle 
onde sulle cariche messe in moto da E ciò 
che permette alle radiazioni elettroma­
gnetiche di esercitare una pressione sui 
corpi materiali. Questa pressione è un fatto 
molto interessante dal punto di vista teo­
rico perché, in un ambito concettuale 
puramente meccanico, rappresenta una vio­
lazione del terzo principio della dinamica e 
conduce quindi all'attribuzione di una 
quantità di moto ai "treni d'onda" ed alla 
loro assimilazione a particelle materiali. 
Tuttavia dal punto di vista pratico l'impor­
tanza della pressione F è trascurabile: è ben 
vero che essa permetterebbe ad un veicolo 
radiante di muoversi nel vuoto senza get­
tare dietro di sé della materia gassosa o 
ionizzata, ma è anche vero che il rapporto, 
pari al reciproco della velocità della luce, 
tra l 'impulso della radiazione e la potenza 
immessa nella radiazione stessa è estrema­
mente sfavorevole. Basta pensare che per 
sollevare un oggetto pesante un chilo­
grammo con un fascio di onde elettroma­
gnetiche occorrerebbe concentrare nel fa­
scio la potenza di circa trenta centrali 
elettriche da cento megavatt ciascuna. 
Sembra quindi da escludere che il moto 
degli UFOs possa essere collegato col feno­
meno della pressione della luce, fintan­
toché la natura di tale pressione sia quella 
che è già stata sommariamente descritta. 
La seconda forma di interazione elettroma­
gnetica fra un veicolo immerso nel vuoto 
ed il suo ambiente si riallaccia al fatto che 
lo spazio interplanetario è pervaso da cam­
pi magnetici di debole intensità. La presen­
za di questi campi è dovuta allo spostamen­
to nel vuoto di rarefattissime nubi di gas 
ionizzato; a tale causa jn prossimità di 
alcuni pianeti se ne aggiunge un'altra costi­
tuita dai movimenti di masse ionizzate 
ali 'interno del corpo celeste. 
E' noto che tratti d-circuito percorsi da 
corrente in presenza di un campo magne­
tico H sono sottoposti ad una forza che 
obbedisce alla legge seguente 

F =i l B =i l (m H) 
dove F B ed H hanno il solito significato, i 
indica l 'intensità della corrente ed l la 
lunghezza del tratto di circuito. E' possibile 
in linea di principio concepire dei veicoli 
mossi da una forza di tal natura, nascente 
cioè dall'interazione di correnti interne al 
veicolo con il campo ambientale H. 
Il primo inconveniente viene dal fatto che i 
normali circuiti, che sono chiusi, vanno 
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soggetti, nelle due parti in cui la corrente si 
muove in direzioni contrapposte, a forze 
che essendo (nell'ipotesi di un campo H 
uniforme) uguali e contrarie, si neutralizza­
no a vicenda. 
Supponendo allora di realizzare un circuito 
aperto, in cui la corrente si muova in una 
sola direzione grazie, ad esempio, alla 
scarica di un opportuno sistema di con­
densatori, potremmo aggirare la difficoltà 
connessa con l'uniformità locale di H. 
Nascerebbero però difficoltà di carattere 
quantitativo. Consideriamo il campo ma­
gnetico terrestre: esso all'equatore è diretto 
in senso parallelo all'orizzonte mentre ai 
poli è perpendicolare al terreno. Quanto 
alla sua intensità, o meglio all'intensità di 
B = mH, che è la cosa che maggiormente ci 
interessa, essa varia da un minimo di 0,25 
gauss (cioè 2,5 10-5 weber l m2) all'equa­
tore ad un massimo di 0,7 gauss 
(7 10-5 Wb/m2) ai poli. Supponiamo di 
voler sollevare un quintale: F = 10:3 = 1000 
newtons. Poniamo l= 10 metri. Si deduce 
che i= 103 10-1 105 2 5 = 2 5 lO' ampère· 
cioè venticinque mili�ni di ampère (eh� 
possono essere ridotti a 2,5 milioni portan­
do l da 10 a 100 metri). Abbiamo dunque 
a che fare con correnti di intensità enorme; 
ma il maggiore ostacolo non è dato dall'or­
dine di grandezza di i, raggiungibile forse 
con il ricorso ai superconduttori, ma dal 
fatto che tali correnti debbono essere 
fornite dalla scarica di uno o più condensa­
tori: per l'equivalente di un solo secondo di 
scarica i condensatori dovrebbero ospitare 
infatti almeno 2,5 milioni di coulomb. 
Supponendo ottimisticamente_ di· disporre 
di condensatori capaci di 10 6 farad per 
cm2, pesanti 10-5 gr per cm2 e suscettibili 
di tollerare tensioni di cento volts, ad ogni 
coulomb corrisponderebbero 0,1 gr di con­
densatore, e a 2,5 milioni di coulomb 
250 kg di condensatore. Dunque anche in 
base ad ipotesi così favorevoli il nostro 
apparecchio, ridotto ad un solo gigantesco 
condensatore, senza carico utile, si regge­
rebbe in aria per mezzo secondo al massi­
mo ! Ovvero, regolando la scarica sul 
secondo, non si solleverebbe affatto. 
Rimane ancora una possibilità: il campo 
magnetico terrestre non è perfettamente 
uniforme; il suo gradiente, in ordine di 
grandezza, può essere stimato come segue: 

grad B 
4 (valore di B ai poli)-

circonferenza terrestre 

-(valore di B all'equatore) 4 

circonferenza terrestre 

cioè ancora 

0,45 
grad B =--

107 

4,5 
gauss/metro = --- (Wb/m2 ) l metro 

1012 

l'esistenza di questo gradiente, anche se 
minimo, rende in linea di principio conce­
pibile l'impiego di veicoli equipaggiati con 

circuiti chiusi e liberati dalla necessità di 
usare pesanti condensatori: se si distanzias­
sero opportunamente le parti del circuito 
in cui la corrente si muove in opposite 
direzioni, i valori corrispondenti di B non si 
eguaglierebbero, né si eguaglierebbero le 
forze applicate sulle due parti di circuito. 
E' facile constatare però che neanche in 
questo caso il nostro veicolo riuscirebbe 
mai ad alzarsi dal suolo. Supponiamo an­
cora di voler sollevare un quintale, cioè 
vincere una resistenza di mille newtons; 
supponiamo poi che le due parti di circuito 
distino cento metri, per un salto di B pari a 
l o-s volte il suo valore complessivo di O ,3 
gauss (ad esempio). Segue che la struttura 
meccanica congiungente le due parti di 
circuito dovrebbe sopportare sforzi pari a 
l 05 volte la differenza utile degli sforzi 
stessi, differenza che, come abbiamo detto 
è dell'ordine di 100 kg. La struttura (vedi 
fig. l) dovrebbe sopportare una solle­
citazione di ben diecimila tonnellate; ricor­
dando che i migliori acciai sopportano circa 
cento kg al mm2, si deduce che la strut­
tura, eseguita in acciaio, avrebbe una sezio­
ne di centomila mm2, cioè 0,1 m2. Il suo 
volume sarebbe di (0,1)(100) =10 m3 ed il 
suo peso, ricordando che il peso specifico 
dell'acciaio è circa 7, di settanta tonnel-
late! 
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La riduzione della distanza tra le due parti 
di circuito non gioverebbe perché dovrebbe 
essere accompagnata, volendo mantenere 
inalterato sui 1000 newtons il valore della 
forza risultante, da un aumento delle forze 
componenti proporzionale alla diminu­
zione della distanza. 
Le possibilità di codesto apparato non sono 
però del tutto compromesse: rimane infatti 
la possibilità di dotarlo di una struttura 
portante non rigida e quindi enormemente 
più leggera. Precisamente il collegamento 
fra le due parti di circuito potrebbe essere 
realizzato con un tamburo mobile sul 
proprio asse e munito di un contatto 
elettrico strisciante (vedi fig. 2): la compo­
nente della sollecitazione lungo la congiun­
gente i due tratti di circuito sarebbe sempre 
nulla e questo ci esimerebbe dal dar� alla 
congiungente stessa una robustezza ecces­
siva. Le prospettive di concreta realizza­
zione di un congegno siffatto restano però 
esigue, se non altro per l'enorme valore 
degli amperaggi richiesti (un milione di 
volte quelli già esorbitanti dei dispositivi a 
condensatori): bisogna notare che i più 
"duri" superconduttori non tollerano cam­
pi magnetici superiori a 20 Wb/m2. 
Per concludere sui dispositivi a gradiente 
magnetico resta da accennare alla possi­
bilità che, essendo piuttosto capriccioso 
l'andamento del campo geomagnetico, il 
gradiente di B possa occasionalmente assu­
mere valori molto superiori a quello medio. 
Gli UFOs dovrebbero comunque preferire 
le zone al alto gradiente, e ciò permette­
rebbe di suggerire agli ufologi di perlustrare 
con particolare attenzione proprio queste 
aree geografiche. 
Concludo queste sommarie considerazioni 
invitando coloro che, fra gli eventuali 
lettori, si interessassero di tali argomenti ad 
entrare in contatto col sottoscritto: le 
critiche costruttive saranno accettate con 
entusiasmo. 

Carlo Bresciani 
........---... 
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LETTERA APERTA 

KDLDSIMD: 
Yti'LI M•J,..l>. •O • ''' IOtfll•l · aeJe., 

Milano . 

raccomandata 
Spet t , le 

C U N 
40100 Bologn!. 
Caealla Postale 796 

Egregio Signor 
Robor t.o Pino t ti 
c/o CUN 

40100 Boloana 
Casel la Postale 70G 

E�ogio Sit:nor 
Roberto C n bassi 
c/o CU?l 

40100 Bologna 
Casella Postale 796 

Egregi Signori, 

solo di recente 11 mio Assistito, 
dottor Poter Kolosimo . ba avuto occasione di le� 
gore - sul nuaoro novombro-d1cembro 1972 della 
pubblicnziooo periodicn "Notiziario UFO" da Voi 
edita - l'nrticolo dal titolo "Poter Xoloa1oo,il 
dittatore dell'incontrollabile", 

A noae o por conto del do ttor P� 
tor Kolosimo Vi preciso: 

l) La grafia usata dal �io Assistito è esatta : 
il cognome - in ben qunttro documenti uffici� 
11 - è infatti indicato nelle due vcrs1oc1, 
con ln K o con la C iniziali, 

2) Avere attribuito ln vincita dol Premio Bacc� 
rella n manovro ill ecito è evidentemente dif 
fnQatorio, 

J).lnfine, quanto ai rilievi mossi sul piano COE 
tccut1s tico: 

• - "invenzione rooorti": cib ò contesta to e, del reoto , 

!larebbo b:UJtata la znetà di quoll l cit:ati in "TerrA 
sco::a tempo" e "Non è terrcatre" pe1· nppo(;ginro V!, 
lidame ote le tesi Kolosimo , 

- "arti ticiosn modi tic a di notizie": :1lcuni pnrticola 
ri sopo stati voluta�Pento trascurati o perchè non in 
tcressaoti la �ateria tratt ata, o perchè avrebbero� 

1out1�ente e con dan�o alla divul�:azione - apposan 
tito lu trat tazione , Tra l ' altro, es non solo nolla 
oaterin do qun. lo t�si pi� contr:astanti sono &tate 

ava nzato dai divorai studiosi, Si aggiunga che è 
ben possibile , in ogni d1sciplion, che una tesi ven 
ga, Hucce�sivamente alla sua esternazione, dimostra 
ta err ata : ma. alla data di consegna deida�scrit 
ti dei due volumi sopra indicati ,  neasuna ootizia dl 
fals i era p�rveouta al dottor Koloslmo, 

E, ad esempio dolla seriotA del mio Assistito, sta 
l'ag�iornnoouto effettuato in occasi ono dollartstam 
pa di altro sue duo oper e ('�Il pi�ln� ta sconosciuto" 
ed "O:nbre sulla stelle"), 

- "saccheftg1o di pubblica zioni altrui": 11 diritto di 
ci taz1oD& è bene RUlllìe:.so dalla t�ostl·a legge o cond.!, 
z1one. appun to , della citazione della fonte, 

• - "ines1.atenzn di pnrto do l l :t bibliografia": è conto 
stato. Tutti i libri indicati sono stati effettiv; 
men te pubblicati , 

-

- "anticipo dell'avvento della dinastia· Chou": in o! 
tetti 61 tratta di errore di traduzione sfuggito io 
tiede di correzione boz2e , L'aggettivo "risalenti" 
si sarebbe dovuto correggere in "rifer�otisi", 

- .. n�o di Annon9": i l nome Gnnone dipendo dalla trndu 
ziouo dal ru�so, r1pr�sa pura dalle eùiziooi iogl; 
oe e•!ranccse del mensile moscov1to SPUTNlK. 

-

- "relazione MYlkart": i rapporti conservAti nello bi 
bl1otecho sovietiche concor�ano in molti punti con 
quelli dello scienziato N. Ziro v riportati, sen�anl 

cun <:011:J�ento r.egat1vo, dA parocchie riviste scientl 
!iche 1ntcroa�ional1, Ira cui SCI[NZA E VITA, 

-

- "te•U di P�n�.....!.!!l": la cUu:ione proviene da 
unQ traduzioue tedeuca e nessuno pub n•gare che le 

descrizioni dell'antico geografo concordano con le 
altre citato dal dottor Holosimo (pagg. 305-306), 

• - "!.!_�1-�ni_!:>.!_!:!..!_!_ch�": sono �oatto, e pr ovengono da 
t�uti di aaoolut� serietQ, 

"KoJiki....E_Nihonsi": non so se Loro conoacaoo1lg1A2 
pooese ed il cinese, Il dottor Kolosi�o no (non è 
o vvla!Aento una colpa ) ed hi\ attinto da W, naymond 
Drake, cup�rt� indubbio, 

- "Via della seta": il dottor Kolosioo uost1uno uno. 
tosi condi visa da molti altri studiosi, 

• - "Tomba di 'fin Hin:an": si con test a lA "'utilazlono. 
Il dot tpr Kolosimo bn proao atto della scoperta � 
za diffonder&i su altri re�erti che non riguardava 
no ln materia che 11 �io Cliooto intundova tr�tt� 
ro. 

- ".Regno di Aususto": anche qui una 6"ista io sedod1 
cor�ezion� di bozze , cos1 come por lo. r1pet1z1ooo 

delle pagg. 76 e 281. Non so quanto Loro abbiooo e 

sperieoza di coso c�itoriol1: io, pursonnlmooto, DI 
ho �olta e so bene a cosa la trotta dell'Editore 
può portaro, 

Concludendo: il dot t or Peter Kolosimo ba diritto: 

quanto al punto 1), nlln rottificn previstA dall'art. 
8 dolla Log�e Dulla Stampa; 

quanto al punto 2), a presen tare querela nei cootron 
ti del Direttore Rosponsabile e dell'esteDD2-
re dell'articolo; 

quanto al punto 3), alla rottifica relat�v11meote n1 
passi eontrass8iaati con il punto rosso • . 

Senza alcu� pregiudizio por i propr11 

d1r1tt1 ed azioni, il dottor Peter Kolosioo è disp2 
sto a r1�uoc.1are al diritto di querela sempre e �olo 
� la pre&Qnte venga pubblicata pgr intero sul pro� 
simo Dumoro della Vostra RivistA, o sul succossivo, 

In caso cootrnr1o, 11 do t tor Kolo 
s1mo cbiodorà la rettific� nei limiti di cu1 s� 
pra e presenter� querela per d1!tamaz1ooe, 

Distinti s�luti, 

UNA RISPOSTA -

Il pubblicare una rettifico non è solo un do•tere ir.1postoci dalla 
Ltgge sulla Stampa ( art. 8), ma a nche un dovere morale, Per noi, 
in particolare, questa dovere morale diviene un diritto, in quan 
to ci riteniamo dei ricercatori pi� che degli articolisti, e co­
me tali il comparare le nostre impressioni e le nostre idee con 
quelle degli altri è materiale di lavoro. 
Per quanto ri�uarda il punto 2 non crediamo di avere attribuito 
al Dott. Kolosii'IO "manovre illecite" per conquistare il Premio 
Bancarella. rale premio è infatti attribUito in relazi-:>ne al nu­
mgro delle copie vendute, ed un9 "manovra illecita" doveva eone! 
stere in una colb�sale e ben architettata truffa con falsifica­
zione di dati . E questo è per noi impensabile. 
Sappiamo che Peter Kolosimo ha venduto moltissimo Q siamo perfe! 
temente convinti della irreprensibilità della giuria del Premio. 
Il nostro articolo mirava più che altro a mettere in dubbio la 
validità informativa e formativa dei testi di Kolosimo, e se quan 
to scritto può essere interpretato in modo offensivo, vuol dire

­

che il significato attribuito a certe frasi è andato al dì là di 
quanto volevamo in effetti dire, 

· 

I nostri dubbi sulla validità dei testi di Kolosimo permangono. 
Sarà forse percbè in certi discorsi diventiamo tremendaoente or­
todossi, e caparbiemente non accettia�o l'affermazione prima del 
l'ipotesi. Le nostre conoscenze di esobiologia ci costringono ad 
essere molto cauti nello scorgere l' "extraterrestre" ad ogni�è 
sospinto. 
Pur non negando a certi reperti archeologici una stridente nota 
anacronistica, pensiamo che a fianco della interpretazione in 
chiave extraterrestre possano coesisterne delle altre. 
Costrutturalmente noi ei&mò più portati ad analizzare l'attuale 
fenomeno UFO, che ci investe ben più da vicino perchè a noi con­
temporaneo. Siamo convinti che. la "fantorcheologia • abbia d 'al­
tro canto prodotto, forse non per sua colpa, un effetto negat�vo 
sull'opinione pubblica, divenendo, nelle sue punte estreme, rif� 
gio per massificati di ogni specie che ricercano disperata�ente 
divinità visibili ed invisibili per giustificare la presenza del 
gen�re umano sulla Terra e a cui dare l'imbarazzante "colpa" del 
l'attuale prodotto biologico che siamo. 

-

a 



La Sicilia 7 maggio 1973 

Scoperta di scienziati polacchi 
LA TERRA HA DUE "LUNE" FAT· 
TE DI POLVERE COSMICA 

I due nuovi satelliti sono delle nubi 
di pulviscolo assai difficilmente visi­
bili 

V arsa via, 6 maggio - La Terra non ha una 
Luna ma tre. Lo ha scoperto il noto 
astronomo polacco e presidente dell'asso­
ciazione polacca della scienza astronautica 
prof. Kazimierz Kordylewski, dopo ven­
tidue anni di ricerche. 

Tale scoperta è stata confermata, informa 
l'agenzia polacca PAP, da studi effettuati 
nell'Africa occidentale da una missione di 

astronomi polacchi, che è rientrata giorni or 
sono a Cracovia. 
Le due nuove "lune" scoperte dal prof. 
Kordylewski sarebbero dieci volte più gran­
di di quella ritenuta finora come l'unica 
esistente, si troverebbero ai suoi lati e 
girerebbero sulla stessa orbita. 
Le due nuove "lune" della Terra sarebbero 
composte da pulviscolo stellare e quindi 
assai meno visibili della Luna già conosciu­
ta dall'umanità. In pratica non si tratta di 
corpi compatti, ma di nuvole di polvere 
cosmica, individuabili con estrema diffi­
coltà. 

ASSEMBLEA 
PR l MA CONVOCAZIONE 

ORE IO. 00 A NNUA L E 
SECONDA CONVOCAZIONE 

ORE IO. 30 

DEL CUN 
DOMENICA 18NOVE MBRE 
1973 A MI LANO NEGL I  UF­
FICI DELLA"WOR KSHOP I­
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P GG. 288 I L L U S TR A TO 

D I  R OBE R T O  P l N O T T 
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LIRE 3 200 

ORDJNAND O LO DIRE T TAMENTE ALL'EDI TORE l NOSTRI ADERENTI CHE NON MAN­
CHINO DI FARE PRECISO E SPECIFICO RIFERIMENTO A QUESTO AVVISO LO AVRANNO A SOLO 

LIRE 2 500 
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U FQ nel mondo 

Giornale di Bergamo 25 Marzo 1973 

Da centinaia di persone 
"DISCHI VOLANTI" AVVISTATI 
NEL MISSOURI 

Nuova York, 24- Centinaia di abitanti di 
Piedmont, un villaggio di duemila anime 
delle Ozark nel Missouri, dicono d 'aver 
visto decine di dischi volanti sorvolare la 
regione nota per le sue miniere di piombo e 
di ferro; e gli esperti dell' "Internation 
UFO Bureau" di Oklahotna City (UFO è la 
sigla di "Unidentified Flying Objects" o 
"oggetti volanti non identificati") pensano 
che si tratti i una "spedizione mineraria" 
proveniente dagli spazi. 
Il fenomeno ha avuto inizio una decina di 
giorni fa, quando Oscar Wills, tecnico di 
una centrale elettrica locale, ha telefonato 
alla poli�ia per riferire che "uno strano 
oggetto" dalla forma indefinibile, velocis­
simo e con un alone di luci intermittenti, 
multicolori, aveva ripetutamente sorvolato 
gli impianti della stazione. 
Anche le altre persone che affermano 
d'aver osservato gli "UFO", parlano di luci 
dal colore intensissimo, variante dal rosso 
al verde al giallo al bianco più accecante. 
Fra i testimoni, sono anche l 'allenatore e 
cinque giocatori della squadra di pallaca­
nestro della scuola media locale e una 
insegnante che è riuscita a fotografare uno 
degli strani oggetti: nella foto appare com� 
una semisfera circondata da un alone d1 
luci. 

n Messaggero 20 marzo 197 3 

AVVISTATO UN DISCO VO­
LANTE? 

Macerata, 19 marzo - Alcune persone che 
oggi verso le 18,08 si trovavano a pa&Seggio 
per viale Leopardi di Macerata hanno di­
stintamente avvistato nel cielo uno strano 
oggetto lucente che si muoveva sulla diret­
trice Ancona, Osimo, Montefano, Corri­
donia dileguandosi verso il sud. Poteva 
trattarsi di un satellite, o di una sonda 
meteorologica, se non addirittura di un 
aereo senonché gli interessati ci hanno 
riferito che aveva la forma di un disco 
volante, era assai lucente, anche perché 
illuminato dai raggi del sole cadente. Dietro 
di sé aveva una lunga scia rilucente, come 
fosse di fuoco. N o n poteva trattarsi di una 
immaginaria visione in quanto i testimoni 
oculari son stati parecchi; purtuttavia non è 
stato possibile accertare di che natura fosse 
l'oggetto misterioso che alle 18,08 in punto 
ha sorvolato il cielo di Macerata. 
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